A PROPOSITO DI ERRORI PARADOSSALI CHE 
LA GERARCHIA ECCLESIASTICA NON CORREGGE
Un “cristiano” che si dichiara tale perchè la domenica va alla Messa, ove ascolta, 
ammesso che lo ascolti, il Vangelo, dopo di che con il Vangelo ha chiuso fino alla
prossima Messa, è assai più lontano da Dio che un ateo che si sforza di “vivere”, in
ogni occasione della vita, il Vangelo, anche se lo conosce solo grazie a quella Luce
che “illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum (illumina ogni uomo
che viene in questo mondo) - splendido esempio del rapporto di Dio con gli esseri
umani: si legge all’inizio del Vangelo di Giovanni, annullato per la maggioranza dei
credenti da una errata versione in italiano che costerebbe ad un ginnasiale un tondo
2 in latino.
Il colmo di traduzione che tradisce è - e trattasi di fatto non grave, ma gravissimo
- nella seconda parte del Pater Noster e del Padre Nostro (non nel Padre Nuestro).
E mi ha tormentato (continua a tormentarmi) fin da quando, da ragazzo, nelle lezioni
di Dottrina Cristiana, mi insegnavano che il demonio è costantemente impegnato ad 
indurre gli uomini in tentazione. Trattasi dunque di un errore definibile quale bestem- 
mia se, nella seconda parte del “Pater Noster” e del “Padre Nostro” si prega Dio con
le parole “non indurci in tentazione” (et ne nos inducas in tentationem). Ma da secoli 
la gerarchia ecclesiastica (non me la sento di usare le maiuscole in questo specifico 
caso) tace su un argomento così grave. Personalmente, non uso mai queste parole
blasfeme e dico invece “allontana da noi la tentazione”: la formula spagnola e di tan-
te, tantissime, altre lingue. 
